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Il metodo del “Laboratorio di Pratica 

della Conoscenza nei Sassi di Matera”

Angela Colonna

Il “laboratorio di pratica della conoscenza nei Sassi di Matera” fonda 
la propria speciicità nel metodo, ovvero nel issare a fondamento delle 
scelte progettuali la circolarità tra il conoscere e il fare.
Il tema di questo contributo è, dunque, l’apprendimento, poiché ogni 
atto del fare consapevole è un atto di conoscenza, e la conoscenza è 
capacità di fare. Sapere, saper fare ed essere si intrecciano e si sosten-
gono reciprocamente e nella relazione reciproca si deiniscono.
Per afrontare questo tema mi occorre sottolineare il contesto, ovvero 
il doppio cambio di paradigma che segna il passaggio dall’età premo-
derna ad oggi.
Come spiega Michel Foucault, siamo passati da un mondo fatto di 
luoghi, ad uno dove facciamo continuamente esperienza della disloca-
zione; e nel transito dal primo al secondo abbiamo abitato uno spazio 
cartesiano in cui abbiamo fatto esperienza della delocalizzazione.
Provo a dettagliare circa la speciicità di questi tre tipi di spazio e circa 
il tipo di sapere che si associa ad ognuno di essi.
Lo spazio della localizzazione è quello delle forme e dei modi dell’a-
bitare premoderno, quando cioè era patrimonio comune riconoscere 
le qualità speciiche di un luogo e dove i luoghi erano diferenziati e 
molteplici. Dunque, uno spazio dei molti locali e dei limiti. In quel 
contesto epistemologico esisteva una conoscenza locale, difusa, espe-
rienziale e diretta, sulle cose, e le cose erano quelle della cura quoti-
diana. Esisteva un senso di radicamento e di appartenenza ai luoghi, e 
questi costituivano l’orizzonte esistenziale entro cui si stratiicavano le 
costruzioni di senso. La conoscenza afondava nella tradizione e nella 
trasmissione diretta dell’esperienza, era difusa e condivisa, ed era radi-
cata nei luoghi.
Lo spazio della modernità è invece quello indiferenziato, universale, 
cartesiano. La delocalizzazione, che modiica il rapporto tra comunità 
e luoghi, dissolve i legami di appartenenza e diluisce il senso di comu-
nità: alla materialità dei luoghi si sostituisce l’indiferenza del mercato 
e la comunità si frammenta nei soggetti. In questa fase la conoscenza 
diventa esperta, segmentata negli specialismi, teorica e applicata, viene 
sottratta alle comunità e diventa esclusiva dei tecnici. Si va dissolvendo 
il legame di conoscenza tra le comunità e i luoghi, e con esso si scioglie 
anche il legame di appartenenza e di identità. Svanisce la conoscenza 
difusa esperienziale e della tradizione.
Ma oggi il paradigma sta cambiando ancora una volta: le modiica-
zioni in corso possono essere deinite da un’altra categoria foucaul-

Fotograia a pag. 38: Matera, Cattedrale 
dettaglio del fronte principale
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tiana, quella dello spazio della dislocazione. Si tratta di uno spazio 
relazionale dove gli individui e gli oggetti, quelli che  Michel Serres 
chiama “oggetti-mondo”, si incontrano e si scambiano in un lusso 
orizzontale e in un’interferenza reciproca che connette locale e globale. 
Lo spazio della dislocazione supera il globale come semplice estensione 
indiferenziata, e supera il locale come riduttivo particolarismo chiuso. 
In questo continuo rimando tra locale e globale ogni azione riverbera 
anche lontano dal suo intorno spaziale e temporale, ogni oggetto del 
reale assume la complessità e la dimensione macro di “oggetto-mondo”.
Dunque, circa la conoscenza di un luogo, di un territorio e le implica-
zioni sulle azioni, siamo passati dalla cura dei servizi comuni localizzati 
capillarmente (ad esempio la cisterna e il forno di pertinenza del “vici-
nato”) alla gestione dei servizi a rete territoriali (come l’acquedotto, la 
rete fognaraia, quella elettrica, del gas), mentre oggi accediamo indi-
vidualmente attraverso dispositivi telematici a servizi e informazioni 
attraverso la rete che connette su una scala dimensionale e spaziale che 
va dall’enclave all’ecumene, dal locale al globale. Oggi abbiamo forme 
nuove di lavoro a distanza e nuovi fenomeni di difusione dei luoghi 
della produzione  (si pensi alla nuova frontiera aperta dalla stampa 3D) 
che controvertono la tendenza alla zonizzazione e alla specializzazione 
funzionale dei luoghi della città e del territorio, e stanno nascendo 
nuove forme di commistione e ibridazione funzionale. D’altro canto 
c’è il ritorno, in forme nuove, alla contiguità e all’aggregazione, ma 
questa volta si tratta di una relazione di vicinanza tra abitanti di un 
luogo che coesiste con una vicinanza virtuale per aggregazione di inte-
resse, prodotta da collegamenti multi scalari che vanno dal locale al 
globale. Vi è la riscoperta delle speciicità dei luoghi come valori su cui 
si vanno radicando nuove forme di comunità, luttuanti e multiple, e 
di economia.
Così, se il tempo della delocalizzazione e dei saperi esperti aveva velo-
cemente disattivato i saperi difusi tradizionali dei luoghi e disciolto 
le identità come legame tra i luoghi e le comunità insediate, oggi 
iniziamo a fare esperienza di nuove emergenti forme di costruzione 
identitaria come legame tra i luoghi e le persone, attraverso il mecca-
nismo della partecipazione da parte di gruppi molteplici aggregati per 
interessi variegati e su scale territoriali multiple. 
Al sapere pratico radicato nel luogo e difuso all’interno della comu-
nità e acquisito attraverso la tradizione e l’esperienza, si era passati a 
un sapere esperto teorico e tecnico specialistico, sradicato dal luogo e 
sottratto alla comunità, mentre oggi inizia a manifestarsi il bisogno 
di riappropriazione identitaria e simbolica da parte di nuove comu-
nità, le “comunità di sapere”, e si fa strada una nuova responsabilità 
diretta del fare. Oggi è il tempo di nuove forme di intreccio tra saperi 
disciplinari specialistici e pratiche di conoscenza difusa e molteplice. 
In questa fase il focus passa dall’individuazione di soluzioni tecniche 
alla sapienza procedurale che diventa strategica per orientare i processi 
di conoscenza e per costruire soluzioni partecipate in cui le comunità 
tornano ad essere responsabili.
Così, anche i piani urbanistici, da dettare le regole e le forme della 
trasformazione, intendendo la trasformazione stessa come intrinseco 
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fattore di sviluppo, oggi diventano strumento di processo, sia del 
progetto che della gestione, diventano a qualunque scala osservazione 
di fenomeni territoriali, tendono a una legittimazione consensuale. 
Dunque, descrizione, giustiicazione e partecipazione sono i nodi 
intorno a cui ruota la rideinizione dello statuto del progetto: descri-
vere vuol dire interpretare, argomentare vuol dire legare le scelte alla 
descrizione dei luoghi, attivare la partecipazione delle comunità locale 
vuol dire riscoprire la capacità di questa di elaborare istanze di sviluppo 
e di valorizzazione con ricadute sugli assetti insediativi e l’apertura ai 
saperi “non esperti” ed extradisciplinari.
In questo contesto si colloca il “laboratorio di pratica della conoscenza 
nei Sassi di Matera”, un progetto che è deinito dalla modalità e che si 
applica ad un luogo: il come e il dove. Tutto ruota intorno al centro 
che è la “conoscenza”, e la parola “pratica” apre all’idea di esperienza 
diretta, ma anche rimanda all’idea di costruzione di un sapere attra-
verso l’applicazione continua e costante nel tempo e costantemente 
veriicato e aggiornato, ma anche rimanda alla centralità delle proce-
dure che legano e veriicano il sapere con il fare e viceversa. Dunque: 
esperienza, disciplina, veriica e riposizionamento, responsabilità. 
“Laboratorio” riassume il senso del lavoro attraverso cui si impara 
facendo, sperimentando, veriicando il sapere e monitorando le solu-
zioni prodotte, in un processo di continuo miglioramento.
Per operare in un contesto complesso e delicato quale sono i Sassi, e 
in un momento di accelerazione del processo di riqualiicazione degli 
stessi a seguito del rilettore acceso sulla città dall’elezione di Matera 
a Capitale Europea della Cultura per il 2019, è necessario pensare a 
strategie eicaci che consentano di approfondire la conoscenza nel 
mentre si sperimentano soluzioni di intervento. Questo vuole dire 
anche applicare le soluzioni gradualmente e per parti, e sottoporle a 
un monitoraggio continuo, nella prospettiva di un progressivo e inin-
terrotto perfezionamento delle stesse, con una crescente attenzione 
verso soluzioni sempre meno irreversibili, sempre più ecosostenibili e 
di tutela del valore testimoniale del sito UNESCO da preservare per le 
generazioni future e per future nuove strategie di tutela e di compren-
sione del patrimonio.
Il “laboratorio di pratica della conoscenza” trova sostegno nelle scelte 
operative del Piano di Gestione del sito UNESCO de “i Sassi e il parco 
delle chiese rupestri di Matera” (redatto da Domenico Fiore e da me 
e approvato dal Comune di Matera nel 2015) che prevede, nel Piano 
di Azioni, come modalità privilegiata di intervento proprio quella 
del laboratorio di pratiche e di cantiere scuola. Inoltre, il concetto di 
“comunità di saperi” ha orientato l’attività che ha condotto alla dei-
nizione del Piano di Gestione, ovvero la realizzazione di tre Simposi 
con le caratteristiche di laboratori partecipati in cui si sono discussi e 
proposti temi e questioni cruciali per la gestione del sito UNESCO di 
Matera. 
E ancora, l’idea di “comunità di saperi” è al centro del progetto di 
Cattedra UNESCO candidato nel 2015 dal Dipartimento delle 
Culture Europee e del Mediterraneo dell’Università della Basilicata, 
che ha per titolo “Paesaggi culturali del Mediterraneo e comunità di 
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saperi”. Il progetto prevede di operare, nella ricerca e nella didattica, 
insieme con altri istituti di ricerca nel Mediterraneo e con le istituzioni 
di governo dei territori, contribuendo a deinire e sperimentare stra-
tegie che mettono la conoscenza al centro dei processi di trasforma-
zione sostenibile. I Sassi costituiscono un oggetto esemplare per tale 
linea di lavoro, essendo un “paesaggio culturale” di fatto, il cui valore 
cardine riconosciuto per l’inserimento nella Lista del patrimonio 
mondiale è il “valore popolare di insieme”.
Per concludere, il “laboratorio di pratica della conoscenza nei Sassi 
di Matera” costituisce una sperimentazione metodologica in cui valo-
rizzare alcuni fattori dell’attuale cambiamento epistemologico che 
possono essere così sintetizzati: la sostituzione della sapienza procedu-
rale alla razionalità delle soluzioni tecniche, l’intreccio tra saperi disci-
plinari specialistici e pratiche di conoscenza difusa e molteplice. Da 
questi, a caduta, derivano un nuovo posizionamento dell’intreccio tra 
sapere e fare, il ruolo delle pratiche, il monitoraggio continuo, la strut-
tura modulare degli interventi progettuali (i moduli di laboratorio) 
entro una cornice d’insieme che tracci l’orientamento. 
Dunque, per afrontare in maniera eicace il tema della tutela e valo-
rizzazione del patrimonio culturale dobbiamo porre attenzione e 
facilitare pratiche di appropriazione identitaria, sensibilizzandoci alla 
comprensione delle potenzialità  espresse dalla conoscenza nell’era 
digitale, sperimentando nello spazio compreso tra materiale e virtuale, 
mettendo a frutto la risorsa che sono le reti e le relazioni, esercitando 
il conoscere facendo, il monitoraggio e l’apprendimento continui, la 
modularità delle esperienze, e visualizzando l’intreccio di conoscenze 
delle diverse comunità di saperi. Il valore da tutelare e sostenere è la 
conoscenza, e le cose e i luoghi sono espressivi in quanto manifesta-
zione, veicolo e corpo di quel valore. In quest’ottica assume una nuova 
luce il tema della tutela e della valorizzazione del patrimonio culturale, 
e diventa chiaro l’orientamento per il progetto, ovvero il luogo speri-
mentale dove prende forma la pratica della conoscenza.

Fotograia a pag. 43: Matera, Chiesa di 
Santa Maria della Palomba, dettaglio 
della facciata

Fotograia a pag. 44: Matera, tracce del 
sistema di fortiicazione a protezione 
della Civita. Torre Metellana


